LA TURCHIA NELL’UE?
Due analisi dei quotidiani “Le Monde” e “Frankfurter Allgemeine Zeitung”,

tradotti e riproposti in Italia dal settimanale “Internazionale” (www.internazionale)

nella rubrica “Confronto” del 26 novembre 2004 
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CONFRONTO
L’Unione europea deve dire sì a un grande paese musulmano: è una sfida per rinnovare le istituzioni comunitarie, scrive Le Monde. II progetto europeo è nato proprio dal rifiuto, filosofico e pragmatico, di queste logiche di esclusione
ACCOGLIERE LA TURCHIA
di Jean-François Bayart, da Le Monde (Francia)
L’appartenenza della Turchia all’Europa è di fatto riconosciuta da decenni. Da quando cioè il paese è stato accettato nel la maggior parte delle istituzioni continentali o delle organizzazioni regionali - come il Consiglio d’Europa - in un’epoca in cui ci faceva comodo a causa della guerra fredda. Inoltre la sua “eleggibilità” all’Unione è stata certificata dal vertice europeo di Helsinki del 1999.

L’adesione della Turchia potrebbe aggravare la crisi dell’Ue, paralizzata per i suoi vari allargamenti? No, in realtà il danno è già stato fatto. Questi allargamenti erano necessari per strappare all’orbita russa l’Europa centrale e orientale, e non escludono lo sviluppo di “cooperazioni rafforzate” a partire da un nucleo forte di paesi membri. Quindi l’idea secondo cui ci sarebbe una contraddizione tra l’approfondimento dell’integrazione europea e l’adesione della Turchia non ha fondamento.

Il pericolo dell’emigrazione? Gli specialisti lo ritengono minimo e ricordano che il paese ha saputo mettere sotto controllo lo sviluppo demografico: il tasso di fecondità delle donne (2,4) è già oggi inferiore a quello della Spagna del 1975 (2,9). Del resto, timori analoghi avevano accompagnato l’ingresso nell’Ue dei paesi iberici, della Grecia o della Polonia. Allarmi che i fatti hanno dimostrato inconsistenti.

Si potrebbero così mettere facilmente a tacere le argomentazioni di chi si oppone all’adesione della Turchia. Sottoquesti pretesti emerge un pregiudizio che pochi osano esprimere in pubblico: il vero problema sono i turchi, che sono musulmani, numerosi e poveri.

I sostenitori del “no” non hanno nulla da proporre ad Ankara. Un “partenariato strategico”? C’è già, attraverso l’unione doganale e la Nato. Una strategia nel quadro regionale del Mar Nero, dell’Asia centrale o del Medio Oriente? Un nonsenso economico e politico per un paese industrializzato membro di molte istituzioni europee e che applica già la tariffa esterna comune. Senza dubbio, respingere la Turchia provocherebbe una grave crisi finanziaria e politica nel paese. E Recep Tayyip Erdogan, indipendentemente dalla volontà di continuare le riforme, si troverebbe di fronte una reazione nazionalista che metterebbe a dura prova la democrazia e spingerebbe il paese a isolarsi.
Una grande opportunità
Occorre molta immaginazione per credere che la Turchia possa servire meglio la sicurezza dell’Europa all’esterno dell’Unione che al suo interno. E bisogna essere degli irresponsabili per provocare una nuova crisi nel Mediterraneo orientale mentre il Medio Oriente, il Caucaso, l’Afghanistan sono già preda di gravi disordini. Il colmo del paradosso e della mediocrità politica si raggiunge quando un commissario europeo ha sostenuto che l’adesione della Turchia cancellerebbe la vittoria del 1683 degli Asburgo sull’impero ottomano. Questo giudizio rivela una mentalità da assediati. Come possiamo credere che un paese con una popolazione che nel 2015 raggiungerà quella della Germania, ma la cui economia è poca cosa davanti a quella dell’area che si estende da Londra a Milano, possa spostare il centro di gravità dell’Ue?

Presentare un’espansione oggettiva dell’Europa e del suo spirito politico come una forma di sovversione e diluizione è il frutto dell’ignoranza e dell’islamofobia. Qualche ideologo può essere tentato di costruire l’unità politica del continente a partire da una immaginaria identità sociale, inventandosi un “altro” e criticandolo in quanto tale. Ma il progetto europeo, così come l’hanno voluto i padri fondatori, è nato proprio dal rifiuto, filosofico e pragmatico, di queste logiche di esclusione e di antagonismo. È stato un efficace sistema per combattere stupidità di questo genere.

La Turchia appartiene all’Europa non solo per le pagine più buie del suo nazionalismo, ma anche perché le offre oggi la migliore opportunità per riprendere il filo del suo progetto iniziale, forgiato attraverso la resistenza al bellicismo e al to-talitarismo. Il riconoscimento della legittimità europea della Turchia, proprio perché rappresenta un problema per gran parte dell’opinione pubblica, è importante dal punto di vista della costruzione politica del continente.
La migliore risposta
Come è avvenuta, per esempio, la riconciliazione franco-tedesca? Sulla base di un’accettazione passiva o spiegando ai cittadini un disegno al tempo stesso ambizioso, generoso e realistico, difficile da accettare ma che sul lungo periodo faceva l’interesse della nazione? Questa è la sfida che la Turchia pone ai nostri leader. I progressi compiuti da Ankara ci impongono di aprire i negoziati di adesione e di spiegare all’opinione pubblica perché sarebbe importante la sua realizzazione verso il 2015.

Sarebbe la migliore risposta strategica alla sfida di al Qaeda, una formidabile vittoria della democrazia sull’autoritarismo e - non dispiaccia alle tante cassandre della carta stampata - una vera affermazione del vecchio continente nello spazio mondiale. 
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CONFRONTO
L’arrivo della Turchia distrugge la casa comune europea, scrive la Frankfurter Allgemeine
LA FINE DELL’UNIONE
Frankfurter Allgemeine Zeitung (Germania)
Con la raccomandazione ai capi di stato e di governo di aprire le trattative con la Turchia per l’ingresso nell’Unione, la Commissione europea ha preso una decisione fondamentale e che forse potrebbe rivelarsi fatale. L’Unione europea si prepara così a oltrepassare i confini dell’Europa. Ciò renderà più difficile, in futuro, respingere domande di ingresso - per esempio quelle che potrebbero venire dal Nordafrica e dal Medio Oriente o da altri paesi che fanno parte dell’ex impero sovietico, dall’Europa dell’est fino al Caucaso, forse perfino dalla stessa Russia. Ne conseguirebbe, com’è evidente, un’eccessiva dilatazione dell’Unione europea: sul piano economico, politico e culturale.

Con l’ingresso della Turchia, a questo punto probabile, avrebbe fine lo storico progetto dell’Europa, così come fu avviato negli anni cinquanta del ventesimo secolo dopo l’autodistruzione del continente. È un esito che si può desiderare o si può ritenere inevitabile, visto che è finita anche la divisione del mondo in due blocchi contrapposti. Ma in questo caso bisognerà dire onestamente ai cittadini europei che non si tratta di un allargamento dell’Unione, bensì della sua trasformazione.

Le difficoltà economiche del tentativo di integrare nell’Unione europea un paese come la Turchia sono facilissime da misurare, visto che si esprimono in cifre e si possono valutare in termini di rischi e opportunità. Assai più sconvolgenti sarebbero le conseguenze culturali: nei confronti della Turchia, infatti, non c’è quel senso di comunanza che gli europei provavano gli uni nei confronti degli altri anche quando, in passato, si combattevano ferocemente. Un sentimento di affinità che è il presupposto necessario perché i membri dell’Unione possano accettare di trasferire le proprie risorse da un paese all’altro. Questi movimenti di risorse - pur suscitando spesso lamentele - sono il vero nucleo dell’Unione.
Sogni geopolitici
Quando si ignora il senso della storia e si sradica la visione di se stessi come una comunità con un unico destino, viene a mancare anche il terreno per la solidarietà politica: l’idea dell’Unione europea come protagonista della scena politica mondiale, che già adesso appare ambiziosa, finirebbe per ridursi a una chimera. Si avvierebbe così la trasformazione dell’Ue in un qualsiasi organismo multinazionale come l’Osce (l’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa). Nella migliore delle ipotesi un’Osce con un’integrazione più stretta, ma con dei confini che andrebbero comunque oltre il continente europeo.

L’ingresso della Turchia distruggerebbe la casa comune europea come la conosciamo. Al suo posto ci vengono offerti sogni geopolitici e fumose teorie da filosofi della storia che parlano di un “ponte verso il mondo islamico”. 
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I GIORNALI:
• LE MONDE - www.lemonde.fr - È uno dei più importanti quotidiani francesi. L’autore dell’articolo, Jean-François Bayart, è direttore di ricerca al Centro nazionale della ricerca scientifica.

• FRANKFURTER ALLGEMEINE - www.faz.de - È un quotidiano tedesco conservatore, fondato a Francoforte nel 1949.
LA FONTE ITALIANA:
• INTERNAZIONALE n. 567, 26 novembre 2004 - www.internazionale.it – Propone ogni settimana una selezione di articoli di giornali di tutto il mondo su politica, economia, cultura, scienza e società
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